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Recital lirico per salvare
il cuore di bimbi africani

CONCERTO Torna «Musica per il cuore» con Giuliana Castellani

L’evento che si terrà lunedì nella chiesa parrocchiale 
di Santa Maria a Comano è innanzitutto un 
generoso atto di amore verso i bambini cardiopatici 
della Guinea. Grazie alle entrate del concerto 
potranno essere curati al Cardiocentro di Lugano.
In programma celebri arie, da Rossini a Bizet.

di ENRICO PAROLA

Questa volta il cuore che campeg-
gia nel titolo del concerto bene!co 
non è solo la metafora di un senti-
mento buono, di un gesto di genero-
sità. Questa volta si parla di cuori di 
carne, cuori di bam-
bini lontani, cuori che 
non funzionano bene 
e che necessitano di 
cure indisponibili nel 
loro Paese. Il recital 
lirico che Giuliana 
Castellani o"rirà 
lunedì nella chiesa 
parrocchiale di San-
ta Maria a Comano è 
innanzitutto un atto 
di amore e di tenerez-
za verso dei bambi-
ni cardiopatici della 
Guinea, che grazie ai 
proventi del concerto 
possono essere curati 
qui a Lugano, presso 
il Cardiocentro. «Un progetto nato 
due anni fa, e che ebbe il suo primo 
atto con il grande concerto natalizio 
tenuto da José Carreras e la stessa Ca-
stellani nel 2011» introduce Massimo 
Turuani, ideatore e anima di questo 
progetto che unisce la grande musica 
all’attività della Fondazione Bambini 
Cardiopatici «L’intenzione era di per-
mettere a una decina di bambini car-
diopatici della Guinea di essere curati 
qui da noi; siamo riusciti a portarne a 
Lugano otto; adesso, grazie a questo 
evento, possiamo sostenere anche 
la cura degli altri due». La distanza 
dei due anni tra il primo e il secondo 
intervento è stata causata dalla si-
tuazione socio-politica di quel Paese: 
«C’è stato un colpo di stato» spiega Tu-
ruani «e solo ora che le acque si sono 
calmate abbiamo potuto riallacciare 
le relazioni che ci permettono di rea-
lizzare questo progetto». Protagoni-
sta sarà dunque Giuliana Castellani, 
mezzosoprano che gli addetti ai lavori 
vedono ormai sempre più prossimo al 
grande salto, ad entrare nell’Olimpo 
della lirica internazionale. «Ha can-
tato con Carreras e altre stelle ancor 
oggi idolatrate nei teatri di tutto il 
mondo come Vittorio Grigolo, Leo 
Nucci e Fiorenza Cedolins, ed è stata 
diretta da un gigante come Nello San-
ti, ma per lei la parola fondamentale 
è umiltà: non scorda mai le sue umili 
origini e umilmente sta costruendo 
la sua carriera sul lavoro; la sua forza 
è di studiare sempre, e quindi di non 

farsi mai trovare impreparata quan-
do le arriva la chiamata importante». 
Importante, anche se lontano dalla 
ribalta maggiore, è questo recital, che 
tra l’altro sarà ripreso e diventerà un 

disco live, perché la 
Castellani non ama 
gli arti!ci delle sale di 
incisioni, il suo mot-
to è «anche chi mi 
ascolta a casa deve 
sentirmi così come 
sono». Il programma 
è generoso e quan-
to mai variegato: la 
Castellani spazierà 
tra stili e mondi che 
hanno caratterizzato 
il Sette e l’Ottocento 
lirico attraverso sette 
tappe: uno dei suoi 
brani preferiti e che 
l’hanno consacrata, 
“Nacqui all’a"an-

no” dalla Cenerentola, troneggia tra 
il Rossini serio del Tancredi (“Di tanti 
palpiti”) e la Carmen di Bizet (“Chan-
son Bohémienne” e la popolare “Ha-
banera”), tra “Ombra mai fu” che apre 
il Serse di Handel e “Parto parto” dal-
la mozartiana Clemenza di Tito, per 

chiudere col Werther di Massenet, di 
cui la Castellani antologizza l’Aria 
delle Lettere. 

Ad accompagnarla sarà l’Ensemble 
Borromini, noto anche come Orche-
stra Ensemble della Svizzera Italiana, 
formato da prime parti della Osi e da 
professori provenienti da altre impor-
tanti formazioni sinfoniche. A loro 
il compito di intervallare le arie con 
quattro brani strumentali: all’inizio il 
Divertimento K 137 di Mozart, quindi 
il preludio da Traviata, l’Intermezzo 
da Cavalleria rusticana e, col solo del 
violoncellista Claude Aurì, le Varia-
zioni dal Mosé di Rossini.

Avevamo lasciato Giovanni Orelli 
qualche mese fa, in un bigio pomeriggio 
di dicembre, ce lo siamo ritrovati l’altra 
sera tra le luci abbassate dello Studio 
2. E ti veniva di pensare che s’addicono 
le atmosfere smorzate a quell’uomo di 
montagna sceso a valle, a quella voce 
calda e quieta, a quel suo modo di 
ricordare a se stesso, come accanto al 
camino, mentre parla proprio con te, che 
sei solo uno dei tanti che l’ascoltano. Se 
alla Biblioteca l’abito dello special guest, 
gli andava un po’ stretto, lì alla Radio, a 
discorrer sul Boccaccio, era se stesso: e 
senza voler attaccare le solite etichette, lo 
scrittore, il colto, il professore, era l’uomo. 
Curioso e diretto, nel richiamar indietro 
di sette secoli Ghismonda, per saper 
perché mai si fosse uccisa. Appassionato 
nell’accarezzarne la pulita sete d’amore 
per Guiscardo. Svelto a prender le misure, 
nel confronto con Tancredi, un padre che 
ama, ma proprio non capisce. Dritto alla 
centralità della novella, a quella doppia 
coppia, mente-cuore, idee–grazia, asse 
di spinta d’un’orazione funebre, che non 
nega, né impetra. Lei difende se stessa, 
«quasi turbato esser non ti dovessi se io 
nobile uomo avessi a questo eletto…». 
E difende il suo lui, solo un servo, «tu 
dirai lui nobilissimo e questi tuoi nobili 
tutti esser villani». E tra un parallelo 
con Eloisa, un omaggio a Proust, un 
aggancio leopardiano all’ipotetica del 
suicidio, «la vita debb’esser viva…o la 
morte la supera incomparabilmente 
di pregio», i sette secoli si azzeravano. 
Solo l’umanità di sempre restava, i 
tormenti d’amore e il dibattersi tra le 
grinfie dell’ennesimo prevaricatore. E 
a raccontarsela, con singolare sintonia 
d’intenti, un Orelli dall’infanzia senza 
libri e che mandava a memoria liriche 
d’amore, ed un Boccaccio che senza 
parere, a quell’accolta di giovani un po’ 
snob, faceva rivoluzionare il mondo, tra 
un sorriso ed una lacrima, facendo a pezzi 
codici feudali e pregiudizi di casta. Schivo 
e un po’ sornione, era Orelli il mattatore, 
al punto da far rallentare la sua partner, 
presa da tanto affabulatore. Annick 
Paternoster, docente a Leeds ed a Lugano, 
interviene puntuale a rileggere il suicidio 
di Ghismonda, in termini di convinzione 
stoica e non di disperazione wertheriana. 
Trova alla sepoltura comune dei due 
amanti filologiche ascendenze nella 
saga di Isotta e nel mito di Francesca, 
tutte riunite all’amante, oltre la morte 
fisica. E dà corpo alla fine intuizione che 
nell’impalcato boccacciano nobiltà e 
villania arditamente traslano dal piano 
delle convenzioni sociali alla più elevata 
soglia delle valutazioni morali: stravolto 
il campo semantico, sì da prestare il 
fianco all’urto dolce dell’amore, che dei 
classismi fa un bel falò. Ma poi torna 
Orelli: una battuta, un ricordo, anche 
qualche divagazione, a scollare l’uditorio 
dalle vetrate della lezione accademica. 
E tra i due, la voce siderea di Sandra 
Ranisavljevic. Un evento di rilievo, forse 
di nicchia, di certo unico. È per questo che 
non ci stanchiamo di raccontarne a chi 
non c’era. (R.F.)

di PIETRO MONTORFANI

Si potrebbe proporre un piccolo 
quiz letterario. Chi è l’autore di que-
sti versi, pubblicati nella Svizzera 
italiana attorno alla metà del seco-
lo scorso? «Dolce sera se ne va / sui 
lunghi colli / di selva in selva / e per 
le strade vuote. / Lenta la notte arri-
verà / nella distesa valle…». A prima 
vista, si direbbe un Francesco Chie-
sa, un Valerio Abbondio, comunque 
un poeta minore di matrice pasco-
liano-carducciana non ancora se-
gnato dalla novità di Montale. Trop-
po facile: l’autore di questa e simili 
poesie è il più proli!co e fortunato 
narratore italiano del secondo No-
vecento, Piero Chiara.

Noto era il suo esordio poetico, 
favorito dal sacerdote-editore don 
Felice Menghini negli anni del suo 
esilio svizzero e anticipato sulle 
pagine del “Giornale del Popolo”; 
meno nota, forse, era la natura di 
quei testi, ristampati oggi con acu-

me e cura !lologica da Andrea Pa-
ganini per le edizioni “L’ora d’oro” di 
Poschiavo. Leggendo La Madonna 
del Carmelo, Attesa o Sotto la luna 
(per citarne alcune, ma il discorso 
vale per tutte) sembra impossibile 
che lo stesso autore sia poi passa-
to facilmente alle gustose e un po’ 
scurrili pagine de La spartizione o 
de Il pretore di Cuvio, per non dire de 
La stanza del vescovo o di Una spina 
nel cuore. 

Che Chiara sia nato prima come 
poeta che come narratore dipese 
in parte, credo, dalla natura stessa 
della tradizione letteraria italiana, 
entro la quale il romanzo ha sempre 
avuto una posizione subalterna ri-
spetto alla lirica: lo stesso Manzoni 
non aveva forse iniziato così? Prima 
era venuto il Cinque maggio, poi I 
Promessi sposi, e ancora all’epoca 
del grande capolavoro c’era chi si ri-
volgeva a lui come “poeta”… Chiara 
scriveva e leggeva poesia (con no-

tevole competenza, ci sono molte 
recensioni che lo attestano) perché 
quello era il percorso obbligato: 
come un pianista jazz che si faccia 
le ossa con Mozart, Beethoven o con 
gli studi di Clementi prima di sco-
prire — e quindi accogliere — la sua 
vera natura.

Tradizione vuole che il consiglio 
decisivo per il cambiamento di rot-
ta, cioè l’inizio di questa radicale 
metamorfosi letteraria, giunse a 
Chiara dall’amico Vittorio Sereni, 
già editor presso la Mondadori. Dal 
1962, con pochissime eccezioni (ri-
portate da Paganini in appendice al 
volume), l’autore de Il piatto piange 
non scrisse più un verso, inanel-
lando un successo dietro l’altro. 
Che cosa rimase, nei romanzi, di 
quella lontana esperienza poetica? 
Poco o nulla, se non un’attenzione 
alla dimensione atmosferica, sen-
suale in senso lato (colori, odori, li-
nee, paesaggi), dei luoghi nei quali 

si svolgevano le sue storie. In altre 
parole Piero Chiara non avrebbe 
mai potuto regalarci il memorabi-
le a"resco notturno del passo della 
Cisa nell’ultimo romanzo, né la de-
solata piazza di Altavilla del Cilen-
to ne Il balordo, né tutti i colori del 
Lago Maggiore in decine di romanzi 
e racconti senza quei tentativi non 
sempre riusciti (le scale e gli arpeg-
gi del pianista dilettante) di emula-
re i grandi poeti del passato o suoi 
contemporanei, Sereni in testa. Che 
don Menghini avesse intuito quello 
che sarebbe successo? Forse, chissà. 
Certo è che diede !ducia, con bene-
volenza, al giovane poeta esiliato e a 
quella !ducia ha voluto dare seguito 
Andrea Paganini nel ripubblicare 
questi versi.

Piero Chiara, “Incantavi e altre 
poesie”, a cura di Andrea Pagani-
ni, Poschiavo, Edizioni “L’ora d’o-
ro”, 2013, pp. 199. La copertina del volume curato da Andrea Paganini.

L’insospettabile esordio di Piero Chiara
“INCANTAVI” Dei suoi inizi poetici restarono poche tracce nel romanziere di successo
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Ghismonda
e un Orelli
mattatore

BOCCACCIO Serata IX

Naida (13 anni) e Monica (12 anni), sono le ultime pazienti della Guinea Bissau.

Giuliana Castellani.

L’immortale bambino
che rivive in tutti noi

TEATRO “Bruno”, nuova produzione del Progetto Brockenhaus

Repliche l’11 e 12 maggio a Livorno.

Progetto Brockenhaus, che si muo-
ve tra teatro e danza, il 20 aprile ha 
debuttato al Foce di Lugano con la sua 
nuova produzione. Bruno, semplice-
mente, è ispirata a Bruno Schulz, lo 
scrittore e disegnatore polacco da cui 
il celebre artista Kantor prese le mos-
se per realizzare la sua Classe morta. 
Scomparve troppo presto, vittima 
della barbarie nazista, ma perpetuò il 
suo immortale mondo-bambino. Ed è 
questo tipo di atmosfera che lo spetta-
colo vuole restituire ricreando un luo-
go, un letto, un piccolo banco scolasti-
co (citazione doverosa); stanza della 
fantasia, della memoria, del sogno, 
del gioco, in cui rivivere l’età dell’in-
fanzia, rifugio di semplicità e purezza. 

Federico Dimitri dà corpo a questa 
!gura dal candore spaesato,  che an-
che crescendo cerca di conservare un 
cuore e una mente da bambino. Un 
microfono attraverso cui annuncia-
re stralci di ri$essione e racconto e i 
passi  surreali per evocative ricerche... 
Mentre Elisa Canessa, con le sue co-
reogra!e simboliche, è ora l’archetipo 
della donna anelata, della bambina, 
della bambola, del fantoccio da piega-
re ad ogni tipo di pre!gurazione  oni-
rica, tra terra e cielo. Il lutto si trasfor-
ma in poesia quando, pur con quelle 
modalità scontate spesso usate a tea-
tro soprattutto nelle rappresentazioni 
per i più piccoli, la foresta di croci in-
!lzate sul letto, diventa qualsiasi cosa, 

selvaggio destriero, remi,  trampoli o 
spade. Il bianco e il nero, la sposa che 
cade uccisa... simbolo dopo simbolo, 
l’amore !nisce in tragedia ma torna in 
vita con la forza di un’opera che a"er-
ma l’eternità mitica dell’immagina-
zione, come il Progetto Brockenhaus 
ha ricordato. (Man.C.)

Gli abbonati al GdP potranno 
acquistare i biglietti a fr. 30 
invece di 50. Per beneficiare 
dell’offerta, occorre  telefonare
al nr. 091 922 38 13, lunedì
dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 17.
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GDP +11

I rapporti Censis e Banca d’Italia sulla ricchezza mostrano uno scenario in movimento

L’Italia alla prova
della sopravvivenza
Istituzioni politiche e soggetti sociali si sono
comportati da “separati in casa”, dice la ricerca
del Censis. Il Governo ha effettuato scelte del rigore;
l’economia e la società hanno adottato strategie 
di riposizionamento, ma senza una magia di fondo.
di CORRADO BIANCHI PORRO

Il questi giorni sono state pubbli-
cate due ricerche importanti e signi-
ficative per analizzare l’evoluzione
del risparmio in Italia da cui dipen-
de in una qualche misura anche il
benessere del Ticino. Si tratta del tra-
dizionale rapporto del Censis (giun-
to quest’anno alla 46ma edizione)
sull’evoluzione del Paese e dello
Studio della Banca d’Italia sulla ric-
chezza delle famiglie italiane nel
2011, da cui sono stati in parte ripre-
si e rielaborati i grafici che pubbli-
chiamo su questa pagina. Prima di
dedicarci all’a-
nalisi di alcuni
punti salienti,
conviene tutta-
via rilevare co-
me nei dati del-
l’export tricolore
del mese di otto-
bre 2012 si se-
gnala un inco-
raggiante +12%
che compensa
in parte la cadu-
ta dei consumi
interni di cui
parla in modo
particolare il rapporto Censis. Un da-
to confortante che si aggiunge al fat-
to che nella non-business economia
(amministrazione pubblica, difesa,
insegnamento, salute, azione socia-
le, arte e spettacoli e attività di ser-
vizi) i ribassi più significativi nel co-
sto della manodopera sono stati re-
gistrati in Slovenia (-3,2% del terzo
trimestre) e Italia (-1,2%). Insomma
un piccolo passo per ritornare com-
petitivi. Nel rapporto del Censis, si ri-
leva che l’Italia è oggi alla prova del-
la sopravvivenza. Lo scorso anno so-
no infatti entrati in gioco fenomeni
enormi come la speculazione inter-
nazionale, la crisi dell’euro, lo spread.
Ci siamo dunque, scrive il rapporto,
ritrovati inermi in una «immunode-
ficienza tanto inattesa quanto peri-
colosa», con le preoccupazioni del-
la classe di governo, le drammatizza-
zioni dei giornali e le inquietudini
popolari. Le istituzioni pubbliche si
sono concentrate sulla fragilità dei
conti pubblici e della credibilità in-
ternazionale, mentre i soggetti eco-

nomici e sociali sono rimasti spesso
soli con le loro affannose strategie di
sopravvivenza.

Tre spinte ricostruttive
Nei mesi di più drammatica difficoltà
sono emerse tre grandi spinte di rin-
novamento che il Censis definisce: 1)
restanza; 2) differenza; 3) riposizio-
namento.  Il primo elemento fa per-
no sulla "restanza" del passato per ri-
prendere ciò che resta funzionante:
il valore dell’impegno personale, la
funzione suppletiva della famiglia, la

solidarietà e l’as-
sociazionismo.
La "differenza"
implica la valo-
rizzazione del
territorio che
esalta il "politei-
smo alimenta-
re", le specialità
tipiche locali, la
moltiplicazione
dei format di
vendita con gli
acquisti online,
le personalizza-
zione dei media

per l’accesso all’informazione, la
miniaturizzazione dei dispositivi
tecnologici, l’esplosione dei social
network. La terza spinta è data dal
riorientamento dei giovani verso
percorsi di formazione tecnico pro-
fessionali che consentano un inseri-
mento più certo nel mondo del lavo-
ro. Alla ricerca della sopravvivenza,
2,5 milioni di famiglie italiane, dice
il rapporto, hanno venduto oro e pre-
ziosi negli ultimi 2 anni e l’85% ha eli-
minato sprechi ed eccessi nei consu-
mi. Inoltre si è messo in circuito un
patrimonio immobiliare che prima
risultava sfitto, magari trasformando
gli appartamenti più capienti in un
"bed & breakfast. Nelle grandi città
questo riguarda il 2,5% delle famiglie,
come ancora si vede nei vecchi film.
Nel 2011 la quota di famiglie in loca-
zione ha raggiunto il 21% e nelle aree
metropolitane sfiora il 30%. Dimi-
nuisce la quota di famiglie che han-
no più di un’auto. I flussi all’export
si sono orientati maggiormente ver-
so le economie emergenti (dal 21 al

27%). La quota di esportazione ver-
so l’UE dell’Italia è scesa dal 61 al
57% dal 2007 al 2011. Aumentano le
partecipazioni all’estero. Cresce il pe-
so dell’economia cooperativa au-
mentata del 14% tra il 2001 e il 2011.
Sono naturalmente scese le transa-
zioni immobiliari che quest’anno si
attesteranno a 485 mila unità, ai li-
velli precedenti del ciclo espansivo.
Nel primo semestre 2012 la doman-
da di mutui ha fatto registrare una
contrazione del 44%. Le famiglie in-
tenzionate a comperare casa sono
oggi 900 mila rispetto a 1,4 milioni
del 2001. L’utenza del web è aumen-
tata di 9 punti percentuali nell’ulti-
mo anno portando il tasso di pene-
trazione al 62,1%. Così cambia l’Ita-
lia.Tra i rischi, naturalmente vengo-
no messe in evidenza le reazioni di
rabbia alla crisi della politica. Il crol-
lo morale secondo il 43% degli italia-
ni è certo tra le cause principali del-
la crisi e precede addirittura il peso
del debito pubblico (26,6%).

Le attività finanziarie all’estero erano 300 miliardi nel 2011 (-5%)

Della ricchezza
delle famiglie

I dati del Censis sono confortati da
quelli sulla ricchezza degli italiani nel
rapporto elaborato dalla Banca d’Ita-
lia questo mese. Alla fine del 2011, la
ricchezza netta delle famiglie italiane
era pari a circa 8.619 miliardi di euro,
corrispondenti a poco più di 140 mi-
la euro pro capite e a 350 mila euro per
famiglia. Le attività reali rappresenta-
no il 62,8% di quelle totali e le attività
finanziarie il 37,2%. Le passività finan-
ziarie costituivano il 9,5% delle attività
complessive. Sono cifre non deluden-
ti, poiché nel raffronto internaziona-
le le famiglie italiane (dati di riiferi-
mento al 2010) hanno una ricchezza
otto volte superiore al reddito dispo-
nibile contro l’8,2 del Regno Unito,
l’8,1 della Francia, il 7,8 del Giappone,
il 5,5 del Canada e il 5,3 degli Stati Uni-
ti, dove si vive molto più a credito. E
tuttavia, nel corso del 2011 la ricchez-
za netta complessiva a prezzi corren-
ti è diminuita dello 0,7% soprattutto in
forza della diminuzione delle attività
finanziarie (-3,4%) e da un aumento
(del +2,1%) delle passività finanziarie.

In termini reali, la ricchezza netta si è
dunque ridotta del 3,4% e dalla fine del
2007 il calo è stato complessivamen-
te del 5,8%. Nel primo semestre del
2012 la ricchezza netta delle famiglie
si dovrebbe esser nuovamente ridot-
ta dello 0,5%. La maggior parte della
ricchezza, come si può evincere dal
grafico riportato a fianco, è rappresen-
tata dalle abitazioni con un totale
complessivo di poco più di 5 mila mi-
liardi di euro. Un valore che è aumen-
tato dell’1,3% in termini nominali, ma
che si è ridotto in termini reali
dell’1,4%. Il mattone è il primo salva-
danaio degli italiani e ben si compren-
de dunque la polemica sull’Imu e l’I-
ci che viene a colpire la tradizionale
salvaguardia dell’inflazione e la "sicu-
rezza" del nucleo familiare. Nel 2011
il risparmio delle famiglie è ammon-
tato a 44 miliardi di euro. I capital gain
sono stati negativi per i due terzi a cau-
sa della finanza e un terzo per il calo
dei prezzi delle abitazioni. Il risparmio
delle famiglie mostra una tendenza al
ribasso. Tra il 1996 e il 2002 ammon-

tava all’1,8% della ricchezza netta; è
sceso all’1,3% tra il 2003 e il 2006, al-
lo 0,9% tra il 2007 e il 2009 e a poco più
dello 0,5% nel periodo 2010-2011. La
metà più povera delle famiglie italia-
ne deteneva il 9,4% della ricchezza to-
tale e il 10% più ricco il 45.9%.

Anche l’indebitamento è legato alle ipoteche

Sulla povertà che
inizia ad affiorare

L’indicatore sintetico ’Europa 2020’,
che considera le persone che sono a
rischio di povertà o di esclusione so-
ciale, è cresciuto per l’Italia dal 26,3%
del 2010 al 29,9% del 2011, un livello
significativamente superiore alla me-
dia europea. La variazione negativa di
3,3 punti percentuali è la più elevata
registrata nei Paesi compresi europei.
E’ quanto si legge nel rapporto sulla
coesione sociale di Istat, Inps e mini-
stero del Lavoro.
Nel 2011, le famiglie in condizione di
povertà relativa erano in Italia 2 milio-
ni 782 mila (l’11,1% delle famiglie re-
sidenti) corrispondenti a 8 milioni 173
mila individui poveri, il 13,6% dell’in-
tera popolazione. A fine 2011 le pas-
sività finanziarie delle famiglie italia-
ne erano pari a 900 miliardi di euro e
per il 42% erano costituite da mutui

per l’acquisto dell’abitazione. La quo-
ta di indebitamento per esigenze di
consumo ammontava a circa il 13,6%.
Comunque negli ultimi anni è forte-
mente rallentato il valore dei mutui
per l’acquisto dell’abitazione; il loro
incremento - segnala la Banca d’Ita-
lia - si è infatti stabilizzato sul 2% an-
nuo contro un valore che aveva mar-
ciato su una media del 15% annuo nel
lungo periodo che va dal 1995 al 2009.
Anche il credito al consumo tuttavia
ha fatto registrare una forte decelera-
zione, passando dal 20,5% in media
annua nel periodo che va dal 1995 al
2009, fino a giungere al 2,1% tra il 2009
e il 2011. La crescita dei debiti com-
merciali tra il 2009 e il 2011 è pure in-
feriore a quella del periodo d’oro dal
1995 al 2009 (rispettivamente 1,1% e
3,4% annui). Nel confronto interna-

zionale, a fine 2010 le attività finanzia-
rie delle famiglie risultavano pari a 3,7
volte il reddito disponibile, un rappor-
to che è inferiore a quello del Giappo-
ne (5,25), Stati Uniti (4,41) e Regno
Unito (4,65); in linea con quello del
Canada (3,56) ma superiore a quello
di Germania (2,97) e Francia (3,15).
Contribuisce a questo risultato la re-
lativa minore importanza del sistema
pensionistico pubblico nei Paesi an-

glosassoni, ciò che implica un mag-
gior investimento delle famiglie nel-
le riserve tecniche di assicurazione.
Sempre alla fine del 2010 l’ammonta-
re di passività delle famiglie italiane
era pari al 70% del reddito disponibi-
le, il valore più basso tra i Paesi con-
siderati. Infatti in Francia era al 99%,
in Germania al 98%, negli Usa al 124%,
in Giappone al 126% e in Canada ad-
dirittura al 150%.

La quota in titoli
pubblici è salita
al 5,2%; ma era
al 14% nel ’90

Dalla fine 
del 2007 
quando 
l’aggregato 
della ricchezza 
delle famiglie 
ha raggiunto 
il suo valore 
massimo 
in termini reali, 
il calo 
è stato 
complessiva-
mente 
pari al 5,8%
a fine 2011.

L’agenda economica
LUNEDÌ 24 DICEMBRE
Vigilia di Natale, mercati chiusi in Cechia,
Danimarca, Giappone. Chiusura anticipata su
Euronext alle 14. Swiss Exchange chiuso.
Washington: ordinazione dei beni durevoli nel
mese di novembre.

MARTEDÌ 25 DICEMBRE
S. Natale, mercati chiusi nei mercati europei,
Svizzera, Italia, Austria, Francia, Germania, Usa.
Mercati aperti in Asia.

MERCOLEDÌ 26 DICEMBRE
Santo Stefano (Boxing Day). Come sopra, mercati
occidentali chiusi e chiusa pure Hong Kong. Usa:
indice dei prezzi immobiliari.

GIOVEDÌ 27 DICEMBRE
UBS, indicatore del consumo del mese di
novembre. Tokyo: indice PMI. Washington:
iscrizioni alla disoccupazione. Vendite di alloggi
nuovi nel mese di novembre.

VENERDÌ 28 DICEMBRE
Banca Nazionale Svizzera, bilancia dei pagamenti
del terzo trimestre 2012. Tokyo, inflazione, tasso
di disoccupazione, produzione industriale. Indice
PMI di Chicago.

LUNEDÌ 24 DICEMBRE 2012
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